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Continua l'offensiva reazionaria 

contro il cinema italiano 

No della censura 
all' Ultimo 

tango a Parigi » 

La quinta commissione di 
censura a maggioranza ha 
bocciato in prima istanza, l'al
tra sera L'ultimo tango a Pa
rigi di Bernardo Bertolucci. 
Essa ha rivolto al regista 
e al produttore Alberto Gri
maldi l'Invito — giustamente 
non accolto — a tagliare due 
scene d'amore. 

Il nuovo grave intervento 
della censura, che si aggiun
ge ai tanti altri che recente
mente hanno colpito il cine
ma italiano, dà ancora una 
volta l'esatta misura della po
litica reazionaria e repressiva 
portata avanti, anche nel cam
po della cultura, dal governo 
« restauratore » Andreotti-Ma-
Ugodi. 

La decisione della censura è 
tanto più vergognosa e inso
stenibile in quanto L'ultimo 
tango a Parigi è stato ricono
sciuto, da tutti coloro che fi
nora hanno avuto occasione di 
vederlo, come opera di ecce
zionale livello artistico. Il film 
ha infatti trionfato a metà ot
tobre al Festival di New York, 
dove ha ottenuto recensioni en
tusiastiche anche da parte di 
fonti non sospette di avere 

Canzonissimo 
olla sesta puntata 

Stasera sesta puntata di 
Canzonissima che concluderà 
anche la seconda fase della 
trasmissione. Scenderanno in 
gara, nell'ordine, Anna Iden
tici (Era bello il mio ragaz
zo); Peppino di Capri {Regi
netta); Marcella (/o vivrò sen
za te); Michele (Un uomo 
senza una stella); Ombretta 
Colli (Tutte le volte meno 
una); Little Tony (Laggiù 
nella campagna verde); Gi
gliola Cinquetti (La bohème) 
e Gianni Nazzaro (Far l'amo
re con te). 

Ospiti d'onore della tra
smissione saranno Ave Ninchi, 
e Vittorio Gassman. La giuria 
In sala, come è noto, sarà 
formata da ciclisti. 

Inclinazioni erotiche o sov
versive. 

« L'ultimo tango a Parigi 
— scriveva all'indomani della 
proiezione americana il criti
co del più autorevole giornale 
della borghesia milanese e ita
liana — contiene luoghi sca
brosi e forse un poco teme
rari, e molto spregiudicato è 
il dialogo, ma il pubblico ma
turo è aiutato a superare lo 
choc dalle ragioni poetiche 
che danno vita ad echi pro
fondamente suggestivi di quel
la che si appresta a restare 
una delle più memorabili tra
gedie dello schermo». 

« Con il disperato erotismo 
che lo pervade — faceva eco 
nella stessa occasione il più 
governativo dei quotidiani ro
mani — l'opera non è solo 
per adulti, ma adulta essa stes
sa. Nessun compiacimento 
spettacolare, nessuna ricerca 
di provocazione scandalistica, 
bensì una severità espressiva 
senza infingimenti che, se non 
arretra di fronte alla rappre
sentazione di estreme violen
ze sessuali, si guarda bene 
dal renderle artificiosamente 
allettanti, anzi le immerge nel 
clima che loro compete, di 
autentica apocalisse morale e 
psicologica ». 

Il film è un'opera sull'amo
re. sul sesso e sulla morte ha 
scritto a sua volta l'Unità, ri
cordando le seguenti parole di 
Paul Nizan: « Tutta la società 
borghese è in preda alla mor
te. E' questa una delle ragio
ni che rendono il suo dominio 
intollerabile». Uultimo tango 
a Parigi è dunque un film di 
altissimo significato artistico 
e civile che deve essere visto 
dal Dubblico italiano; e la sua 
bocciatura in censura non può 
non provocare una pronta e 
decisa reazione da parte del
le forze democratiche e delle 
istituzioni culturali per libe
rare il cinema italiano dalle 
ipoteche reazionarie che su 
esso fanno pesare le destre e 
la burocrazìa ministeriale. 

i 

NELLA FOTO: Bernardo 
Bertolucci e Marion Brando 
durante le riprese dell'Ultimo 
tango a Parigi. 

COSI' E' (SE VI PARE) 

Una torturante 
seduta di 

interrogatorio 
Il dramma di Pirandello ripresentato al 
Valle di Roma dalla compagnia Albani-
De Lullo - Falk - Morelli - Stoppa - Valli 

Aprendo la sua seconda sta
gione al Valle di Roma, la 
Compagnia Albanl-De Lullo-
Falk-Morelll-Stoppa-Valli ri
propone Cosi è (se vi pare) 
di Luigi Pirandello, spettaco
lo già dato alle soglie della 
scorsa primavera (se ne par
lò diffusamente su queste co
lonne il giorno 18 marzo) e 
ora In cartellone per una ven
tina* di repliche. 

Cosi è (se vi pare) sarà poi 
a Londra, nel 1973, per quel 
Festival teatrale, cui già fu
rono presenti altri due alle
stimenti pirandelliani di Gior
gio De Lullo. Sei personaggi 
in cerca d'autore e II giuoco 
delle parti. Senza dubbio, il 
lavoro compiuto dal regista 
sul testo del nostro maggior 
drammaturgo, è, anche sta
volta, singolare e degno di 
nota. Il conflitto tra il signor 
Ponza e la signora Frola, che 
proclamano ciascuno una sua 
verità, e 11 piccolo mondo 
provinciale, che da loro ne 
esige una sola, possibilmente 
la più gretta e squallida, si 
colloca in un clima di spie
tata Inquisizione, denunciato 
dalla stessa scena di Pier Lui
gi Pizzi: un fondale calcina
to, nel quale si apre uno stret
to angoscioso corridoio, don
de accedono periodicamente i 
protagonisti nerovestiti, come 
prigionieri per , una torturan
te seduta d'interrogatorio, di
nanzi a quel muro alto e li
scio, su cui si proiettano le 
loro ombre Ingigantite. Altri 
segni e simboli di oppressio
ne si colgono nella stella di 
David che sia la signora Frola 
sia la moglie del signor Pon
za (nella sua breve appari
zione finale) portano al collo; 
o nel modo che la signora 
Frola ha di tenere le mani 
chiuse a pugno e sovrappo
ste in croce, come per una 
lunga abitudine ai ceppi. 

In Pirandello, questi perso
naggi sono i superstiti d'un 
disastro naturale, un terre
moto, che, cancellando quasi 
una intera popolazione, e i 
relativi documenti, ha reso 
più misterioso e doloroso il 
loro segreto. Nella rappresen
tazione attuale, si direbbe che 
essi siano scampati piutto
sto a ima massacro voluto da
gli uomini; del quale il fe
roce assillo del pettegoli e 
dei curiosi, dei burocrati su
periori del signor Ponza e dei 
loro conoscenti, è una sorta 
di grottesca prosecuzione e 
sottolineatura. 

Tuttavia, e qui sta il limite 
dell'operazione registica, se 
le vittime hanno una corposa 
consistenza, non altrettanto 
può dirsi dei persecutori, che 
appaiono stilizzati come pu
pazzi, vignette di gusto liberty 
o caricature espressionistiche, 
ma certo senza raggiungere 
la densa emblematicità di un 
Grosz (il quale pure sembra 
essere uno dei punti di rife
rimento figurativi). L'esteti
smo di De Lullo e del costu
mista (sempre Pizzi) preva
rica insomma su una possi
bile e più rigorosa definizio
ne sociale dell'ambiente, di 
quel gruppo di borghesi in
triganti e stolidi sì, ma an
che potenzialmente omicidi (e 
non solo potenzialmente, se 
vogliamo: il dramma reca in
fatti la data del 1917. un tre
mendo anno di guerra); e la 
difesa della persona umana. 
che potrebbe costituire il 
pernio morale del testo e del
la sua esecuzione, rischia di 
confondersi con un assai 
meno allarmato e allarman
te richiamo alla tutela della 
privacy. 

DI ciò pare offrire testi
monianza anche l'amabilità 
fra ironica e affettuosa che 
assume il personaggio-coro di 
Laudisi nella Interpretazione 
— peraltro squisita — di Ro
molo Valli: in fondo, baste
rebbe seguire questo laico 
predicatore di tolleranza e di 
comprensione, e tutte le cose 
andrebbero a posto... 

Oltre che su Valli, lo spet
tacolo s'incentra su Rina Mo
relli, acclamatisslma nelle ve
sti della signora Frola, per 
il suo impegno teso e sof
ferto fino allo spasimo, e su 
Paolo Stoppa, che al signor 
Ponza conferisce una notevo
le carica di dignità offesa e 
risentita; mentre nel quadro 
di contorno, mutato di po
chissimo rispetto all'edizione 
di marzo, spiccano con varia 
ma comunque considerevole 
efficacia Ferruccio De Cere-
sa. Elsa Albani, Nora Ricci, 
Anita Bartolucci. Angela La
vagna, Isabella Guidotti, Ales
sandro Iovino, Gabriele Tozzi, 
Attilio Colonnello e, natural
mente, Rossella Falk che è 
la signora Ponza. Grande il 
successo. 

ag. sa. 

Secondo spettacolo a Roma 

Eccellenti frutti 
della scuola del 

balletto sovietico 
Il pubblico ha avvertito che l'eccezionale 
esibizione non è stata soltanto l'exploit 
di una felice serata - Enorme successo 

le prime 

Con 11 secondo spettacolo 
delle «Stelle del balletto so
vietico », presentate dall'Ac
cademia filarmonica al Teatro 
Olimpico, ancora una volta 
affollatissimo e acclamante, 
si è compiutamente delinea
to 11 profilo di questi stu
pendi e instancabili ballerini. 

Giovedì sera, le «Stelle» 
hanno replicato un program
ma appena eseguito nel po
meriggio, e non avevano fat
to altro che ballare ogni se
ra, dal giorno del loro arrivo 
a Roma (martedì). 

Sono cosi passati in rasse
gna diciotto ballerini , del 
quali soltanto due erano 
spaiati: 11 vibrante Camll Ya-
gudln, del Bolscioi di Mosca, 
applauditissimo nel virituosl-
stico Gopak; /'incantata Va
lentina Mukhanova (ha do
vuto rinunziare ai «passi a 
due » per l'indisposizione che 
ha colpito il suo partner. Va-
sili Ostrovskl), affermatasi 
con brillantezza In fugaci «as
solo ». 

Le otto coppie, ciascuna 
con una propria fisionomia, 
si sono alternate, infallibili 
come il giorno e la notte. 

Liubov Gerchunova e Alia
toli Berdlcev, dell'Opera di 
Novosiblrsk, che nel primo 
spettacolo avevano raggiunto 
un massimo d'intensità in un 

Ieri, per tutta la giornata 

Sciopero totale delle 
troupes del cinema 

Si è svolto ieri con pieno 
successo lo sciopero di una 
giornata di tutti i lavoratori 
componenti le troupes di sce
na, addetti alla produzione di 
film, telefilm e filmati in ge
nere, proclamato dalle orga
nizzazioni sindacali di catego
ria della CGIL, della CISL e 
della UIL a sostegno della 
piattaforma rlvendicativa di 
rinnovo del contratto di lavo
ro. Le maestranze, i tecnici 
delle diverse categorie e l col
laboratori a tutti i livelli han
no aderito nella loro totalità 
allo sciopero nazionale del set
tore paralizzando tutta indi
stintamente la produzione di 
film tra i quali La proprietà 
non è un furto di Petri, Il de
litto Matteotti di Vancini, To
sca di Luigi Magni, La colon
na infame di Nelo Risi, / co
lonnelli di Monlcelli, e quelli 
di Zampa, Petroni, Argento 

Tutti 1 lavoratori interessa
ti si sono radunati nella mat
tinata presso Cinecittà dove, 
nel' corso di una affollatissi
ma assemblea, I dirigenti na
zionali dei sindacati hanno ri
badito i motivi che hanno por
tato la categoria allo sciope
ro. Si è trattato di una pri
ma manifestazione, è stato 
detto, per sostenere le rivendi
cazioni che i sindacati hanno 
posto all'attenzione dell'Anica 
e dell'Intersind, per sottoli
neare le larghe e incondizio
nate adesioni delle categorie 
all'azione intrapresa dai sinda
cati e per sollecitare il padro
nato ad accogliere con solleci
tudine le richieste più caratte
rizzanti del nuovo contratto. 

Ai lavoratori in lotta hanno 
portato l'adesione e attestati 
di solidarietà i rappresentanti 

delle altre aziende del settore 
cinematografico, tra i quali 
quelli di Cinecittà e dell'Isti
tuto Luce. 

Sul piano della vertenza, 1 
sindacati di categoria precisa
no che mentre riconfermano la 
loro disponibilità a prosegui
re gli Incontri con i rappre
sentanti dei datori di lavoro, 
per ulteriori precisazioni e 
approfondimento del problemi 
posti sul tavolo delle tratta
tive, si riservano di valutare 
le controproposte che Anica e 
Intersind si sono impegnate a 
formulare e che dovrebbero 
pervenire ai sindacati nella 
giornata di martedì prossimo. 

Badiali ricorre 
a « Rischiatutto » 
Guido Badiali ritiene di es

sere stato sconfitto irregolar
mente l'altra sera a « Rischia
tutto» e ha annunciato per 
telegramma alla RAI che pre
senterà ricorso per invalida
re la vittoria di Alberto Lem
bo. Secondo il regolamento, il 
campione sconfitto ha cinque 
giorni di tempo per esporre 
le sue ragioni, quindi ancora 
non si sa di preciso quali ar
gomentazioni egli intenda por
tare a sostegno delle sue tesi. 
Ma sembra che i moment: del
la trasmissione oggetto di con
testazione siano due: un « ri
schio» che spettava a Badiali 
e che invece è stato assegna
to alla signora Nedda De' 
Fanti, e la confusa risposta 
del Lembo alla domanda fina
le del raddoppio 

passo dal Romeo e Giulietta 
di Prokofiev, hanno consa
crato la loro propensione a 
una danza eterea e sospesa 
(ma occorrono muscoli d'ac
ciaio), attraverso brani dal 
Lago dei cigni di Ciaikovski 
e, soprattutto da Giselle: una 
danza liberata da corpi sen
za peso, e che sembrava va
porizzarsi nell'aria-

Nadezda e Rudolf Khara-
tian, dell'Opera di Erevan, 
hanno esaltato la loro capa
cità di unire un fervore più 
acceso alla dolcezza più mor
bida con danze su musiche 
di Grieg (un Notturno) e di 
Bagdassarian (un Preludio). 

In un rilievo a tutto tondo, 
Svetlana Efremova e Nico
las Sergheiev, del Teatro Ki-
rov di Leningrado, hanno 
poi collocato le loro interpre
tazioni, protese — si è visto 
In Coppella e nel Passo a due 
su musica di Sciostakovic — 
ad avvolgere sia il nuovo 
che l'antico, In una sorta di 
ebbrezza « sfacciata » e timi
da insieme, fatta di balzi fe
lini e di sorridente, malizio
sa grazia. 

Anche Nina Menovclkova e 
Juri Suprunov, dell'Opera di 
Sverdlovsk, hanno svolto una 
danza scontrosa e pure vio
lenta, come è apparso soprat
tutto in Meditation di Ciai
kovski e nella Ragazza e il 

teppista, su musica di Scio
stakovic. 

La splendida coppia dell'O
pera dell'Estonia, Tamara 
Soone e Tiit Khriam — I 
quali martedì sembravano 
aver toccato un vertice nel-
YAdagio di Albinoni — ha 
piantato ancora un poco più 
in alto la sua bandiera, gra
zie alla stupenda interpreta
zione di un « passo a due » 
da Dafni e Cloe, di Ravel, che 
ha suggerito una danza per
dutamente sospirosa, ma an
che racchiusa in una plasti
cità scultorea. Sono due bal
lerini che uniscono il senso 
di un'angoscia e d'una libe
razione. dell'incombere d'una 
minaccia e del sottrarsi al 
pericolo. Bravissimi. 

Valentina Kalinovskaia e 
Veanir Kruglov, dell'Opera di 
Kiev, che nel primo spetta
colo avevano furoreggiato con 
1 più eccitanti virtuosismi, 
hanno ancora una volta sba
lordito per la bravura dispie
gata In un Valzer di Dunaev-
ski, conclusivo della prima 
esibizione delle «Stelle». Il 
secondo spettacolo, invece, è 
stato suggellato dagli altri 
due eccezionali ballerini qua
li sono Nina Sorokina e Juri 
Vladimirov, del Teatro Bol
scioi di Mosca, 1 quali, dopo 
le meraviglie esibite in brani 
dell''Esmeralda e di Sparta-
cus. hanno Imposto la loro 
classe e il loro scintillante 
virtuosismo, soprattutto in 
un ricco « passo a due », tolto 
da uno dei primi balletti so
vietici: Le fiamme di Parigi, 
su musica di Boris Vladimi-
rovic Asafìev (1884-1949), rap
presentato a Leningrado qua-
rant'anni or sono (novembre 
1932). 

Il successo è stato enor
me. avvertendo il pubblico 
che nello spettacolo non si 
configurava l'exploit d'una 
felice serata, ma il risultato 
d'una scuola che funziona ed 
afferma la sua validità, chia
mando appunto a raccolta, 
dai più diversi teatri del
l'URSS (I quali, peraltro, non 
rimangono sguarniti se le 
a stelle» girano per il mon
do). una dozzina e mezzo di 
ballerini che da noi nessuno 
se li sogna. 

e. v. 

Musica 

Margaret Baker 
al Gonfalone 

Patrocinando 11 concerto del
l'altra sera al Gonfalone, la 
ambasciata australiana ci ha 
offerto l'occasione e 11 place-
re di riascoltare Margaret 
Baker. 

Abbiamo già altra volta par
lato di questa brava cantante 
che, forte della sua sensibili
tà artistica, degli studi effet
tuati alla Chigiana, a Santa 
Cecilia, • in Germania, e del
l'esperienza maturata nelle fi
le del Sestetto «Luca Maren-
zio», si è ormai definitiva
mente affermata come un no
me di primissimo piano del 
concertismo cameristico (di
ciamo questo non in senso li
mitativo, ben sapendo quanti 
significativi successi il sopra
no abbia ottenuto anche sul
le scene). 

L'altra sera la cantante au
straliana ha interpretato Lie-
der di Schubert, Mahler, Piz-
zetti. Ghedinl, Butterly e 
Brltten, confermando di avere 
punti di eccezionale forza so
prattutto in una piena consa
pevolezza critica — che le ha 
permesso di adeguare con In
telligenza e spontaneità le sue 
interpretazioni agli stili di 
autori ed opere cosi diversi 
tra loro — e in una voce bel
la, bene impostata, pronta alla 
sottolineatura del luminoso 
candore di Die Forelle, alla 
partecipazione drammatica in 
Die Liebe hat gelogen o nel 
mahleriano Das irdische Le-
ben, all'espressione di un so
brio lirismo nei Pastori, al
l'adesione alla popolaresca vi
talità dei canti di Butterly 
e, più ancora, di Britten (I 
brani dei due autori contem
poranei pongono talvolta dif
ficili problemi di intonazione. 
tutti brillantemente superati): 
ciò sempre dimostrando una 
accattivante ed esemplare di
sponibilità a raccogliere quel 
bisogno, quell'urgenza di poe
sia che caratterizzano il Lied 
e a trasmetterli con efficacia 
al pubblico. 

Collaborava al pianoforte 
Loredana Franceschini, davve
ro preziosa (forse con l'unico 
neo di una certa uniformità 
in Schubert). 

Il successo è stato vivissimo, 
con innumerevoli chiamate 
per le due artiste e con l'ese
cuzione di due brani a titolo 
di bis. 

vice 

Teatro 

Amatevi gli uni 
sugli altri 

Il titolo scelto da Achille 
Millo per il suo «spettacolo» 
— come spiega Jacques Pré-
vert in Spectacle — è un «pen
sierino pio scritto sul diario 
di una fanciulla». Purtrop
po, molto meno « pio » è 
questo «spettacolo di parole 
e storie con La Pioggia e il 
Bel Tempo » realizzato da Mil
lo « insieme » a Jacques Pré-
vert «angelo e diavolo». An
zi, saremmo nel giusto se de
finissimo « empio » questo ten
tativo di « teatralizzare » al
cune delle più note liriche del 
grande poeta bretone oggi set
tantaduenne. Empio per due 
ordini di motivi: per l'incon
sistenza spettacolare della 
« rappresentazione », la cui 
ingenuità è direttamente pro
porzionale al cattivo gusto 
profuso in ogni « immagine »; 
per il livello mediocre della 
recitazione-dizione delle stesse 
poesie restituite con disinvol
ta trascuratezza e appros
simazione. 

Chi sperava di ritrovare al
meno il Millo delle incisioni 
discografiche sarà rimasto 
per lo meno deluso, annoiato e 
forse stupito dalla « bruttez
za» della „ lirica prévertlana. 
Proprio còsi, nello sforzo di
sperato di dare ai testi una 
intonazione dialogica e super-
discorsiva, Achille Millo ha 
avuto il merito di farci di
sprezzare un Prévert « inedi
to », un Prévert quasi tramon
tato, inequivocabilmente supe
rato dalla Storia. Ogni parti
colare « scenografico » di que
sta a drammatizzazione » sem
bra che distrugga il lieve fa
scino delle histoires, le quali 

— come annota lo stesso tra
duttore» Gian Domenico Ola-
gnl — esprimono una poeti
cità «da dirsi» più che «da 
scriversi ». 

Achille Millo ha, invece, ri
nunciato alla più semplice del
le «operazioni», alla più giu
sta e alla più efficace (perché 
no?), cioè alla «lettura», op
tando per un consumismo 
pseudo « spettacolare », In no
me del quale ha creduto di 
giustificare l'uso di elemen
ti tecnlco-scenograflci non 
sempre funzionali: le scultu
re di Sinlsca; le luci colora
te; un tavolo «di noce» do
ve Marina Pagano «recita
va» come distesa su una im
maginaria agrippina. 

Piero Sammataro era la 
spalla di Millo, e Gabriele 
Gabranl un silenzioso perso
naggio di nome Baptlste- Al 
plano Aldo Pizzolo, mentre le 
azioni mimiche sono state cu
rate da Patrizia Oerronl. Gli 
applausi non sono mancati, e 
si replica al Teatro delle 
Muse. 

vice 

Cinema 

Corvo rosso 
non avrai 

il mio scalpo ! 
In Non si uccidono così an

che t cavalli? (1989) — una 
delle opere più stimolanti del
l'ultimo cinema « civile » ame
ricano — Sidney Pollack riu
scì ad esprimere la tragedia 
della moderna società capita

listica, dove tutto finisce per 
essere « spettacolo », anche 
l'uomo, che per sopravvivere 
deve essere consumato. E ogni 
soluzione individualistica, in 
una società siffatta, era desti
nata al fallimento. Quest'ulti
mo film a colori di Pollack 
Corvo rosso non avrai il mio 
scalpo! (Jeremiah Johnson), 
più che rappresentare 11 con
flitto tra Individuo e Società, 
cerca di mettere In luce 1 con
flitti antropologici, etnici e 
sociali che esplodono quando 
due « civiltà » entrano In col
lisione. 

Jeremiah Johnson, esponen
te della « civiltà bianca », de
cide di abbandonare la «cit
t à» per le Montagne Roccio
se, dove potrà diventare un 
grande cacciatore. Pollack rie
sce con estrema sensibilità a 
narrare l'impatto del giovane 
bianco con una civiltà scono
sciuta. quella indiana, che pa
re sopravviva tra 1 ghiacci co
me un'ombra, e circondata da 
paurose leggende. Tuttavia 
Pollack non riesce ad essere 
del tutto persuasivo quando 
tenta di offrire una Interpre
tazione ideologica del conflit
to cruento tra lui e gli India
ni, anzi sembra che il suo 
film-apologo tenda alla so
spensione di ogni giudizio so
ciale circa la « lotta » (non 
eterna, comunque, se si pen
sa al finale) tra Jeremiah. l'in
truso. e I reali « possessori » 
delle montagne. Interpretato 
con notevole Impegno da Ro
bert Redford, il film di pol
lack finisce per essere — per 
cosi dire — liricamente am
biguo. 

vice 
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controcanale 
NASCITA DI UNA DITTA

TURA — In una cornice gene
rale di taglio fortemente 
drammatico, costruita anche 
attraverso espedienti formali 
di deliberata suggestione spet
tacolare (l'incalzante commen
to musicale da film «giallo», 
le «panoramiche» sul gran
de studio televisivo con al cen
tro la poltrona vuota, la voce 
vibrante dell'intervistatore fuo
ri campo), il programma di 
Sergio Zavoli « Nascita di una 
dittatura» si è presentato sul 
video, dopo una lunga antica
mera, con l'aria del program
ma di grande impegno giorna
listico e storico. 

Durerà sei settimane: e non 
si può dire certo che sia tan
to, dato il grandissimo inte
resse e la complessità del te
ma. Il giudizio, comunque, va 
dato fin da queste prime bat
tute, perchè in un'indagine 
di questo genere non esistono 
trasmissioni di carattere sem
plicemente introduttivo. E al
lora diciamo subito che que
sta puntata è certamente ri
sultata utile, nel complesso, 
anche perchè di queste cose 
in TV si è parlato finora assai 
raramente e in modo fram
mentario; ma l'impegno non 
ha prodotto quanto sarebbe 
stato lecito aspettarsi. Se ha 
contemplato sintesi e notizie 
di grande interesse, la trasmis
sione ha accusato anche forti 
limiti. 

Fin d'ora, il momento por
tante dell'indagine appaiono 
le interviste. Il materiale di 
repertorio, infatti, partito con 
la significativa sequenza di 
piazzale Loreto, si è fatto poi, 
nel suo insieme, piuttosto ge
nerico: soprattutto è stato co
stantemente sovrastato da un 
commento che raramente po
teva essere messo in rapporto 
con le immagini. E questo è 
pericoloso: in questa discor
danza, infatti, basta un mo
mento di distrazione — tanto 
facile per chi siede davanti 
al video — per perdere il filo. 
Alcuni fatti e alcuni aspetti 
del tema sono stati, comun
que, messi in luce chiaramen
te: il tradimento di Mussolini, 
i gruppi finanziari che presie
dettero ai primi vagiti fascisti, 
la crisi sociale della piccola 
borghesia e il suo collegamen
to con il sorgere del fasci
smo, la posizione dei socialisti 
contro la guerra, le responsa

bilità dell'interventismo. 
Il dibattito sull'interventi

smo e sulla guerra ha costi
tuito la parte centrale della 
puntata: e giustamente, dal 
momento che non si possono 
individuare le radici del fa
scismo se non si esplora que
sto terreno. Abbiamo ascol
tato molte osservazioni acute 
e circostanziate; ma proprio 
qui, poi, si sono registrati i 
limiti più gravi: più gravi pro
prio in rapporto all'importan
za delle questioni sul tappeto. 

Non si può dire che sia stata 
sollecitata una analisi dei mo
di profondamente diversi net 
quali classi popolari, piccola 
borghesia e grande borghesia 
vissero gli anni del conflitto, 
al fronte e dietro il fronte. 
Basti pensare all'interpretazio
ne riduttiva che è stata forni
ta, in un accenno del com
mento, della sommossa popo
lare di Torino, che ebbe pre
cisi caratteri politici, una no
tevole eco in Parlamento, e 
certamente significò molto ai 
fini dei successivi e importan
tissimi avvenimenti in quella 
città. Né si è parlato della 
sommossa di Milano. Niente è 
stato detto sullo spirito con 
il quale i soldati combatteva
no (testimoniato dalle tante 
condanne dei tribunali mili
tari contro disertori e ribelli) 
e, tranne che di sfuggita, nes
suna distinzione è stata fatta, 
quando si è parlato dei re
duci, tra ufficiali e militari 
di truppa. Eppure, esistono 
perfino canzoni che sottoli
neano che una differenza c'era 
ed era profonda. Rilevarla e 
analizzarla sarebbe senza dub
bio servito a spiegare la ten
sione che è stata definita « da 
guerra civile» 

Il fatto è, tra l'altro, ci pa
re, che è stato un grave errore 
— se soltanto di errore si trat
ta — chiamare anche i fascisti 
(ex e no) a « dire la loro », an
ziché a portare testimonianze 
concrete, e metterli sullo stes
so piano degli antifascisti, in 
un montaggio che non preve
deva il contraddittorio, e con 
interviste nel corso delle quali 
Zavoli assai raramente inda
gava e contestava. Ancora 
una volta, la ricerca storica 
non può nutrirei della somma 
meccanica di opinioni eteroge
nee sulla medesima questione. 
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Su tutte le autostrade Maxiconcorso Autogrill Pavesi 

Autogrillo Fortunista 
premia l'automobilista 

In tutti gli Autogrill® Pavesi, c'è una simpatica sorpresa: Autogrillo Fortunista 
vi attende per una sosta distensiva e fortunata, che può farvi vincere subito: 

• automobili FIAT • pellicce ANNABELLA - Pavia 
• moto e ciclomotori MOTO GUZZI • macchine per cucire e per stirare PFAFF 

• TV color, tv e radio RADIOMARELLI • mantelli alta moda ANDRE' 
• musicassette EMI, PHONOGRAM, RI-FI RECORD • confezioni RAMAZZOTTI 

. . . e centinaia di migliaia di altri ricchissimi premi ! 

Gnquecentomila premi "subito"! SOK> i posa « flSIOfO 
con quMto mudilo sono 
AUTOGftftT 


